
G
iuro: se lo guardano commossi
Mazzini e Garibaldi, Verdi e
tuttaquellabella schieradei po-
eti della politica, delle cose del
mondo,della filosofia e dell’ar-
te che con coscienza, o spinti
da un battesimo di desiderio,
hanno lavorato alla costruzio-
nedi unacomplessissima iden-
tità nazionale. Il primo pubbli-
codiquesto straordinarioBeni-
gni - trasferito a Roma per qua-
si due mesi di spettacoli - è pro-
prio «l’âme des poètes», l’ani-
ma dei poeti d’Italia, il nucleo
di un sentimento nazionale al
quale agganciare l’ingenerosi-
tà simbolica dei nostri giorni,
la frustrazione dei più elemen-
tari processi di identificazione
sopportata oggi dagli italiani.
Benigni saquelloche fa;dique-
sto spettacolo, che ha tenuto
banco fino a ieri al teatro Ten-
da, resterà, crediamo, traccia
nella storia d’Italia perché que-
sto leggerissimo poeta dei tem-
pi grami ha messo a disposizio-
ne i denti della sua cultura e
della sua arte per costruire una
cerniera adatta a tenere assie-

me un paese che sembra non
veda l’ora di perdersi in bran-
delli. Roberto il patriota non si

è limitato a mostrare i vizi della
classe politica offrendoli al sor-
riso del suo pubblico, non si è
accontentato di affrancare una
cartolina di gentile amarezza
con francobolli danteschi, si è
spinto oltre offrendo ad un
pubblico davvero affezionato
una piattaforma, una zattera
che non temiamo di definire
«politica», l’orgoglio, il piacere
di appartenere ad una storia
collettiva che non è fatta d’ar-
mi, di sangue e di eserciti ma di
poeti, d’arte e di scienza. «Voi

neppure sapete - perdoni l’im-
precisione,Benigni,ma provia-
mo a sintetizzare senza tradirlo

- quante cose abbiamo dato al
mondo»; segue elenco d’orgo-
glio acceso - è lui che parla di
orgoglio -: dalla musica,dal vo-
cabolario della musica, alla let-
teratura, dal diritto a Dante,
dall’arte figurativa all’architet-
turae poi ancora a Dante. Il Po-
eta,perBenigni, è inprimoluo-
go l’uomo che ha insegnato
non solo agli italiani quanto
decisivosiapartecipare, rischia-
reaffrontando il giocodelpote-
re fino in fondo, persino il po-
tere divino quando, di fronte

alla insostenibilità del destino
infernale di Paolo e Francesca,
crolla «come corpo morto ca-
de». Dante come antidoto al-
l’autismo, alla indifferenza
contemporanei, come innesto
di passione in un mezzo socia-
le avvelenato dall’ignavia. Ma
il laico Benigni - così come il
grandeFo - nonsi ferma a Dan-
te, affonda nella meravigliosa
rivoluzione evangelica che «fa
vedere» al mondo cosa sia «la
pietà», che «fa vedere» al mon-
do cosa sia «la dignità» dell’uo-
mo, di qualsiasi essere umano,
a partire da quella degli umili,
degli ultimi, di chi non può, di
chi non ha potere. È il distilla-
to di un cattolicesimo di cui
questa Italia nonpuòfare ame-
no e non per banali ragioni
geopolitiche. Non sono letture
nuove, ma è la prima volta che
un uomo di spettacolo intrec-
cia tanti sensi solidali con una
mira così lontana dall’egoismo
della retorica e dal sospetto op-
portunismo della politica. Co-
sì, mentre si ride - e ne avete
tracce infinite nelle recensioni
che tutti i giornali, compreso il
nostro, hanno dedicato allo
show - di questo e di quel lea-
der politico, Roberto sottrae il
concetto di patria alla propa-
ganda di sistema e lo restitui-
sce a un dolce sentire che pas-
seggia in direzione contraria ri-
spetto all’aggressività, al tifo

militarizzato. Che lo faccia
l’unico essere umano che ha
preso in braccio Enrico Berlin-
guer per aver con lui (e tanti al-
tri) condiviso la passione per il
tramontato Partito comunista
italiano è evento, ancora una
volta, denso di carica simboli-
ca.Perché l’idea «debole»dipa-
tria condensatadaBenignimo-
stra per contrasto, in questo
concreto ju-do culturale, la tea-
trale goffaggine dell’icona di
una patria «forte» appesa al
rombo degli elicotteri Apache,
coniata come moneta unica
nellazecca delladestra.ConBe-
nigni èoggipiù facileebellodi-
re «patria» anche in casa di
quella sinistra che ha sempre
opposto la sovranità dell’inter-
nazionalismo del movimento
dei lavoratori alla interpretazio-
ne nazionalista e machista di
un vocabolo che è sempre sta-
to preso con le pinze. Nemme-
no in questo caso siamo di
fronte a una radicale novità: la
lotta di Liberazione aveva can-
tato la «patria»come luogo del-
le origini che andava sgombra-
ta dalla brutalità nazifascista,
ma finita l’eco della guerra par-
tigiana, sembrava che solo la
destra avesse il monopolio
d’uso di questa spugna di sim-
boli. Ed era vero. Benigni ri-
prende i fili di un passato e di
una cultura recenti e insieme
lontani e li proietta in un im-
maginario praticamente vergi-
ne, quello dei giovani che han-
no assistito alle sue performan-
ce. Molti di loro sono entrati
nel tendone romano spiazzati,
storditi da una politica che
non muove simpatia, che non
comunica voglia di esserci;
molti di loro non hanno mai
avuto idea che un’altra patria
fosse non solo possibile ma po-
eticamente reale.

H
o pensato ad un villaggio che
muove verso la metropoli, por-
tandosi dietro tutto il suo baga-

glio di uomini, conoscenze e radici anti-
che». Racconta così il sassofonista alghe-
rese Enzo Favata il suo ultimo disco The
new village, (ed. il manifesto) presentato
inquestigiorninelsantuariodiSanMau-
ro, piccola chiesa immersa nel cuore ver-
de del Mandrolisai, al centro della Sarde-
gna. «È un'altra tappa di un viaggio ini-
ziato da dieci anni all'insegna della tradi-
zione in transizione, cioè confronto tra
culture antiche e musica contempora-
nea». E non un caso che intorno al suo
«villaggio» ci siano le voci dei Tenores di
Bitti, custodi di uno dei canti più antichi
delMediterraneo, riconosciutodall'Une-
sco come patrimonio dell'umanità. Così
tra free jazz, black music e musica tradi-
zionale si sviluppa il nuovo progetto del
musicista, dedicato al contrabbassista
MarcelloMelis.Fu luiperprimo,comeri-
corda lo stessoFavata, «a far ascoltare, re-
gistratesunastrimagnetici, levocidei te-
nores al grande Don Moye, che rimase

esterrefattodalla loro potenza».Le tracce
di questa originale contaminazione ri-
mangono nell'album The new village on
the left, pubblicato da Melis più di trent'
anni fa.RipartedaquiFavata,dalla«new
thing» degli anni '70, da quell'ondata di
innovazionechespinsemoltimusicisti a
sperimentare nuovi percorsi, mescolan-
do, e riscoprendo, allo stesso tempo, la
forza delle proprie radici.
L'importanza del confronto per dare
nuovalinfaallamusicatradizionaleèsta-
ta sottolineata anche dal «decano» dei
TenoresdiBitti,DanieleCossellu.Settan-
cinque primavere, non teme assoluta-
mente la «nuova» musica: «Ornette Co-

lemann ci diceva: voi cantate e io vi se-
guo. E noi così facciamo perché è impor-
tante uscire dal cerchio dall'etnia. Abbia-
mo collaborato con artisti grandissimi:
Ornette Colemann, Lester Bowie, Frank
Zappa, Don Moye perché bisogna fare
gli esperimenti, anche per noi stessi. C'è
da dire che comunque all'inizio è stato
difficile perché la musica disturba in
qualche modo l'armonia delle voci, ma
ci adattiamo volentieri. Ci piace il con-
fronto perché arricchisce anche noi».
Viaggia sicuro The new village toccando le
sponde di tutti gli angoli del mondo:
l'improvvisazione del free cede il passo,
sfumandolentamente, allevocipossenti
dei tenores, costruendo atmosfere sono-
re originali. In uno scambio continuo,
prendono piede nuovi percorsi sospesi
tra scoppi improvvisi di musica e canti
antichissimi appena sussurrati. Accanto
al sax di Enzo Favata una formazione di
bravi musicisti, ormai collaudata: la
tromba del bravo Riccardo Pettinau, le
percussioni di U.T. Gandhi, la chitarra di
Marcello Peghin, il bandoneon, il piano
di Daniele Di Bonaventura e il contrab-
basso di Salvatore Maltana.

D
opoavercorteggiatoalungol’Oc-
cidente con i suoi film di esoti-
smo indiano per palati stranieri,

MiraNairraccontaunastoriacheinquel-
l’Occidenteèambientata.Eragiàaccadu-
to nel ’92 con Mississippi Masala, sorta di
antefatto filmografico di quest’ultimo Il
destino nel nome (presentato, con poco
entusiasmo, all’ultima - ops! prima - Fe-
stadi Roma). È la saga di una famiglia in-
diana, immigrata di prima generazione,
che avvera negli Stati Uniti il suo «desti-
no»eil suo«nome». Inunarcotempora-
le ampio, segue la parabola di un uomo
indomito a cui stanno stretti i pur ampi
confini indiani e vorrebbe conoscere
nuovi mondi per formarsi alla varietà e
alla forza del multiculturalismo. Un
evento tragico lo porta a questo credo.
Lo scopriamo giovane su di un treno,
mentre leggeavidamenteun librodiGo-
gol e scambia una conversazione illumi-
nata con un uomo colto, che lo incita ad
allargare i suoi orizzonti geografici e cul-
turali. Il treno deraglia e fa una strage,
ma il nostro si salva sotto Il cappotto di

Gogol e da sopravvissuto fa di quell’inci-
tamentounamissionedivita.Loritrovia-
mo, dopo un po’, e con un matrimonio
combinato, negli States come insegnan-
te che tutti persuade, tranne il figlio pri-
mogenito, che non si dà pace per il no-
me assurdo che gli hanno dato, Gogol, e
per l’insistente ripetersi di tradizioni che
non sente sue. Sullo scontro di culture,
tradizioni egenerazioni, in un dialogo di
classica composizione, il film svolge il
suo tema senza sussulti e senza inganni.
Mira Nair è la più famosa regista indiana
in occidente. I suoi film, detti «indiani»
per origine dell’autrice e ambientazione
dellestorie, sonoregolarmentevisti infe-

stival occidentali, premiati e distribuiti
nelle relative sale. In Italia, Mira Nair co-
pre da sola l’intera quota del cinema in-
diano,un cinema chenella suaBollywo-
odproduce in unannouna talequantità
diopereda far impallidireanchegli ame-
ricani. Questa immensa produzione di
«genere», connotata, folcloristica, dedita
agli usi e costumi popolari autoctoni, si
pensa non possa piacere alle platee occi-
dentali proprio per quella sua eccessiva
caratterizzazione. È come se si prendesse
il Nino D’Angelo cinematografico di Ai-
tanic e si pretendesse di mostrarlo su am-
pia scala nelle sale di altri mondi. Nair, a
differenzadiNino,nonsolonons’accon-
tenta delle limitazioni geografiche e cul-
turali,mavuole farediquesteuntrampo-
linoper spiccare ilvolooltre l’Oceano in-
diano. Per farlo, l’unico modo è diventa-
re «autrice», che in questo caso vuol dire
addomesticare l’indomita forza dell’ori-
ginale nelle forme morbide e digeribili
della copia, con la scusa culturale e la
chanceintellettuale.Avolte il suoproget-
to è troppo esposto (Monsoon Wedding);
altre volte è più dialettico e necessitato,
come in quest’ultimo caso.
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Roberto Benigni, un’altra patria è possibile
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CD Il sassofonista Enzo Favata parla del suo album «The New Villagge»: tra free jazz e i Tenores di Bitti

I Tenores inseguiti dal jazz
PRIMEFILM «Il destino nel nome» è la storia di una famiglia emigrata negli Usa: senza sussulti né inganni

Mira Nair, l’India per l’occidente

TEATRO Roberto

non ha solo fatto ride-

re migliaia di romani in

due mesi di show. Ha

messo a punto una

cerniera per ricucire

un Paese centrifugo

attorno a un’idea di pa-

tria fondata sulla poe-

sia e sulla generosità

È giunto al termine della sua
coraggiosa e appassionata
esperienza umana il grande
Compagno

OMERO MANCINI
le sue idee vivranno in noi e
nelle nostre lotte. I figli Patrizia,
Elena, Cesare e Daniela. Il cor-
teo funebre partirà da Genza-
no, Viale Don Morosini, 6, mar-
tedì 5 giugno alle 15.30.

Sante Assennato piange con
Cesare e famiglia la perdita del-
l’amico e compagno

FRANCO «OMERO»
MANCINI

partigiano combattente, Eroe
dell’Unione Sovietica e ricorda
la sua prorompente umanità.

Un commosso addio del Liceo
Castelnuovo al caro

WLADIMIRO LANZARA
il Consiglio di Istituto, il Dirigen-
te, i Docenti, la Segreteria e tut-
to il Personale Ata e gli studen-
ti ricordano le sue qualità mora-
li, il suo impegno civile, la sua
partecipazione appassionata
alla vita del Liceo.

Firenze, 5 giugno 2007

A tre anni dalla scomparsa del
caro Presidente

BRUNO LAMBERTINI
i soci e i dipendenti della Coo-
perativa Trasporti Scavi Zola,
lo ricordano.

Zola Predosa (Bo)
5 giugno 2007

È un concetto
«debole» di
patria che
mostra la
goffaggine della
patria «forte»

Dante per lui
è l’uomo delle
passioni, la sua
poesia è
l’antidoto
contro l’ignavia

IN SCENA

Roberto affida
il senso di patria
all’orgoglio di
«aver dato al
mondo cose
meravigliose»

Il decano dei
Tenores Cossellu:
«Coleman ci diceva
di cantare che lui
ci seguiva. E così
noi facciamo»

La regista approda
giustamente nelle
nostre sale, ma
invece il cinema
di Bollywood
non arriva mai
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